Intervento: Risorse naturali e cultura del territorio.

di Tommaso Talerico

Grazie e buongiorno a tutti.

Prometto di non fare danni, anche se mi è stato affidato un argomento piuttosto ostico: “Risorse naturali e Cultura del territorio”. E c'è tanto da dire. Vorrei ringraziare tutti i presenti ed in particolare il Sindaco Gianni Speranza, vorrei ringraziarlo due volte, da legambientino perché oggi ci onora della sua presenza a questo nostro congresso e da sangiovannese, perché è stato presente in un momento difficile per la nostra città, ovvero ai funerali dei 5 ragazzi, e sicuramente ricevere solidarietà da sindaci e istituzioni proprio nel momento in cui un intera città è colpita al cuore è sicuramente un grande gesto. Un ringraziamento particolare infine lo vorrei fare al mio Presidente...a Giannetto...per tutto quello che ha fatto e per tutto quello che continuerà a fare per questo circolo. Sappiamo bene che tutti possono dare il proprio contributo, possono farlo più o meno bene, ma Giannetto è stato e lo sarà sempre una colonna portante per questa associazione. 
C'è stato sempre, nel bello e nel cattivo tempo ed è proprio della sua tenacia che il circolo ha avuto ed avrà bisogno in futuro. 

Il mio è un argomento vasto, e ricordo che quando Giannetto me lo propose pensai che è difficile parlare di tutto, e quindi ho cominciato a cercare gli argomenti principali, più attinenti da proporre che sono poi le tematiche di cui mi sono occupato prevalentemente in Legambiente in questi anni e cioè la  “Protezione Civile” e la “Gestione dei Rifiuti”, quindi difesa dei Beni comuni, del territorio e delle sue risorse non solo quelle naturali, ma anche le scuole ad esempio, gli ospedali, la la “Previsione e Prevenzione” delle calamità naturali per quanto riguarda invece la Protezione Civile, ancor prima del “Soccorso in emergenza” e del suo superamento, la ricerca di soluzioni efficaci da attuare in un territorio per renderle non avulse alla società che lo vive ma  pienamente integrate ad essa. E guardate se Noi tutti non assumiamo la forma mentis necessaria a concentrare i nostri sforzi nell'attività quotidiana, sforzi avanzati non solo dalle associazioni ma anche dalla cittadinanza tutta, non riusciremo certo a superare le problematiche che abbiamo difronte. 

Le tematiche del nostro vivere quotidiano vanno assimilate per poter essere affrontate al meglio trovando gli strumenti necessari a supportarle. Ci deve essere in ognuno di noi la consapevolezza che affrontare queste problematiche è oggi fondamentale in quanto siamo già in ritardo. Invece appare sempre più difficile parlare di questi argomenti. In tanti anni che siamo andati in giro a fare convegni, lezioni, dibattiti, riunioni e corsi di formazione parlare di queste cose è stato sempre un nervo scoperto, per la sua essenza stessa: “che cos'è la cultura del territorio?” “che cos'è il paesaggio?”, ce lo ripetiamo sempre. Ripensandoci bene in questi giorni il più efficace sentore del periodo di grande crisi economica che stiamo vivendo, forse lo abbiamo percepito nella sempre più crescente difficoltà riscontrata nel parlare di questi argomenti. E allora mi sono venute in mente le parole del nuovo Presidente del Consiglio, Monti, quando appena insediatosi ha detto: “Parlate dei costi della politica ma i costi della politica non sono quelli che vengono snocciolati nei TG con numeri e cifre”, i costi della politica in questo Paese sono stati quelli che hanno impedito a questo paese di crescere, che hanno impedito a questo paese di trovare soluzioni efficaci nel lungo periodo. E così si è preferito guardare corto, affrontare l'emergenza quando capitava di volta in volta, parlare subito delle cose concrete, avere tanta fretta di risolverle senza nessuna strategia pensando fosse la soluzione migliore, ma in realtà già ci si accorgeva che non era la soluzione migliore già  per il fatto stesso di poterla mettere in questi termini. E cosi oggi, giorno per giorno siamo invasi dalle emergenze proprio perché la politica non ha saputo affrontare queste cose, non ha saputo trasformarle più che altro in consensi elettorali. Ecco perché parlare delle grandi questioni ambientali è diventato difficile.
E dunque anche in questo si traduce l'argomento della “Protezione Civile”. Una Protezione Civile che abbiamo imparato a conoscere e che tutti quanto abbiamo visto solo nelle emergenze. “Chi sono quelli vestiti in giallo e blu?”. Si, sono quelli della Protezione Civile! Visibili solo dopo che sono accaduti gli eventi. Ma la legge quadro, se proprio vogliamo partire dalla legge anche se non ce ne sarebbe bisogno, sulla Protezione Civile che è del 1992, cita espressamente un assioma che raccoglie le funzioni della Protezione Civile e che sono molto specifiche e lo cito espressamente perché è un assioma di cui bisogna tener conto non solo per la Protezione Civile secondo me, ma per tutti i campi che riguardano problematiche connesse al territorio. La Protezione Civile si occupa di Previsione, Prevenzione, Emergenza, Superamento dell'Emergenza. Ora noi siamo abituati a pensarla e viverla soltanto negli ultimi due momenti. Di Previsione e di Prevenzione, nonostante ci sono state iniziative lodevoli che guardano a questi due momenti, di previsione e di prevenzione non ne parla nessuno e nessuno ne vuole sentir parlare, nonostante sarebbero queste le cose che abbattono i costi della politica, sono queste le tematiche che ci fanno stare tranquilli e ci permettono di crescere, di efficientare il sistema paese.  Certo, poi gli imprevisti possono capitare e quindi anche l'emergenza va affrontata e superata, però innanzitutto bisogna fare queste cose e questo ripeto, è un assioma che possiamo applicare a tutti i campi e non solo a quello della Protezione Civile. 

 Abbiamo avuto esperienza di molti comuni, la quasi totalità, e diciamolo pure, anche di sindaci che non sanno proprio cosa sia la Protezione Civile e di come funziona il sistema, nonostante siano i sindaci siano la prima autorità comunale di Protezione Civile. Ci sono responsabilità grossissime, anche penali se succede qualcosa sul territorio e non si è previsto il “come” affrontarle. Però tranquillamente tutti eludono il problema. Anche nel nostro comune è cosi. Il C.O.M. che sta qui, vicino la sala in cui ci troviamo, è chiuso. Non c'è a San Giovanni in Fiore un Piano di Protezione Civile Comunale nonostante i nostri ripetuti inviti, da sempre, da quando esiste il settore di Protezione Civile a San Giovanni in Fiore per iniziare a realizzarlo. A tutti i Sindaci e agli amministratori di questa città, e non solo a questi ultimi che si sentono particolarmente toccati dalle nostre rimostranze, abbiamo offerto la nostra collaborazione a costo zero per iniziare a realizzare un piano di protezione civile in questo comune e a tutti dico che c'è un mondo di volontariato che vuole fare, anche e soprattutto in questo periodo di crisi economico-finanziaria. E non può essere che tutto accade soltanto quando ci sono le risorse finanziarie necessarie per realizzare. C'è un mondo di Volontariato che lo fa a costo zero, da subito. Non lo farà magari come i grandi tecnici, come i grandi esperti in disaster management, però possiamo iniziare a fare questo a costo zero. Possiamo cominciare a creare qualcosa, qualcosa che sia davvero concreta e reale. Nessuno si è mai interessato di questo. 

Il Volontariato è, senza mezzi termini, un mondo bistrattato, anche usato a volte. E non solo dalle istituzioni. Molte volte nei momenti di scoraggiamento quando si riflette e si pensa a questo viene la voglia di lasciare tutto. Naturalmente questa non può essere la strada. Non si può abbandonare il campo, perché questa non è una soluzione al problema. Bisogna mettercela tutta, andare avanti per quello che è possibile fare e bisogna cercare di sensibilizzare qualche persona in più per poter far si che tutti i tasselli, tutti i pezzi di questo puzzle vengano rimessi al loro posto. 
La Protezione Civile è solo un esempio per far capire com’è che si affrontano le cose.

. 

La Protezione Civile l'abbiamo vista, ad esempio anche nel superamento dell'emergenza rifiuti. “E' un emergenza e quindi ci vuole la Protezione Civile”. Questa che è la più grande problematica ambientale, la più grande sfida che l'uomo ha di fronte nel XXI secolo. Ma anche in questo si è ragionato come si ragiona di solito in tutte le cose. Superiamo l'emergenza  e di quello che è accaduto, di come gestire i rifiuti e di come farli diventare una risorsa perché per noi di Legambiente i rifiuti sono una risorsa, non se ne è parlato, l'abbiamo fatta diventare un'emergenza ai danni del territorio, delle persone, della saluta pubblica, di tutto. Parlare di rifiuti è un problema che va affrontato e va affrontato subito. Siamo già in ritardo. Ma non solo perché il problema esiste e naturalmente va affrontato ma anche per tutto ciò che ne consegue. Il cambiamento degli stili di vita, le strette connessioni con la ricerca e la tecnologia, ancora in fase embrionale su alcune tematiche e quindi vien da se un cambiamento socio-culturale ed economico-radicale. A tutto questo noi di Legambiente siamo portati ad immaginare quando affrontiamo una problematica del genere. 
Una forma mentis che ci porta pensare che il mondo è tutto attaccato, come piace ricordare al nostro Presidente nazionale Vittorio Cogliati Dezza che ha scritto addirittura un libro su questo, che l'ambientalismo non si può trattare come una nuova disciplina da insegnare nelle scuole. 
Certo sarebbe bello fare anche questo.
Ma l'ambientalismo non è una disciplina. E' l'essenza stessa della vita. E' difficile far passare determinati concetti, me ne rendo conto. Figuriamoci prefigurare cambiamenti radicali nelle società attuali. Utopia? Forse lo è davvero, ma vent'anni fa pensiamo a cos'era la raccolta differenziata, cos'era il ciclo integrato dei rifiuti. Oggi iniziamo a praticarlo, è ancora lontano dall'essere compiuto, però in molti casi e con esiti soddisfacenti viene applicato, tant'è che qualcuno arriva a prefigurare un mondo senza rifiuti, la famosa “Teoria Rifiuti Zero” che tanto mi fa discutere con l'amico Nicoletti: “è filosofia” lui dice, forse è vero ma è dalla filosofia che bisogna partire, per capire cos'è un problema e cercarlo di affrontarlo. E' la filosofia forse che instaura quelle coscienze collettive di cui oggi il mondo ha bisogno per incanalare le giuste strade. Utopia anche questa, si! Sarà il tempo a dircelo, ma intanto muoviamo i primi passi oggi, in queste società moderne nella corretta gestione dei rifiuti. Non è per nulla facile, ce ne rendiamo conto, non solo perché esistono diverse teorie e migliaia di applicazioni al problema, ma perché risulta difficile qualsiasi applicazione di questi teoremi nella società. 

Le nostre società non sono preparate ad affrontare cambiamenti così radicali, in così poco tempo. Le nostre città, le nostre aree industriali, i nostri sistemi di trasporto non sono stati costruiti in funzione di questo problema, ed ecco che si è sempre in ritardo nella lotta con i numeri sui rifiuti. Per dare un po' di dati giusto per far rendere conto del problema, ma nel problema ci siamo immersi e quindi credo che tutti quanti lo conosciamo bene: ogni italiano produce 1,5 kg di rifiuti urbani al giorno, ai quali si dovrebbero aggiungere i rifiuti speciali e quelli originati dal ciclo produttivo. In totale fanno in Italia 140 milioni di rifiuti all'anno. E' inutile dire che la tendenza è in continua crescita in tutto il mondo, ma gli incrementi più sproporzionati toccano a noi italiani rispetto alla media europea. E' allora cosa si fa per lottare contro il tempo? Anche perché non bisogna dimenticare che  mentre c’è chi sogna un mondo senza rifiuti, in cui ogni singolo rifiuto venga gestito come si deve, c'è un'altra realtà, molto più oscena, più oscura, forse anche inconfessabile che è quella che prende ogni giorno corpo negli oscuri meandri dell'illegalità. Tutto questo ci dice che non c'è da perdere più neanche un momento per cercare soluzioni efficaci al problema. E da dove iniziare forse ci viene suggerito ogni giorno dalle cronache quotidiane che ci descrivono i fallimenti delle gestioni passate, le proteste dei cittadini contro le soluzioni emergenziali, i nuovi sistemi di gestione che si trovano a dover affrontare una portata troppa vasta del problema. 

La soluzione alla costruzione di un ciclo integrato, secondo noi di Legambiente, dei rifiuti adatto a realtà ridotte, autosufficiente, trasparente e sostenibile. Non possiamo pensare di gestire ancora i rifiuti in casa nostra appoggiandoci sui sistemi di altre realtà, perché nel frattempo nella nostra non è stato previsto neanche un impianto di separazione della frazione secca. Tutto ciò non solo va a creare confusione, ritarda gli interventi che in ogni realtà si dovrebbero attuare, ma va a sovraccaricare sistemi che non hanno previsto le emergenze nel futuro e inoltre incentivano un insostenibilità di fondo se per esempio pensiamo al sistema dei trasporti dei rifiuti al limite del paradosso. Ci capita di dover trasportare rifiuti a 100, 200, 300 km di distanza e stiamo parlando di quotidiano e non di straordinario. Ricordiamo che se oggi c'è un mercato miliardario di rifiuti, un mercato illegale, è soprattutto perché i sistemi attuali non sopportano e addirittura non prevedono il carico dei rifiuti esistenti. Il caso della Calabria è da questo punto di vista emblematico e basta leggere l'ultima relazione della commissione parlamentare d'inchiesta sui rifiuti in Calabria per rendersene conto. Guardate, non sto a snocciolare i numeri della relazione, perché potete trovarla benissimamente dappertutto, pubblicata su internet, sul sito della Camera. Vedete, quando la prima volta che Pecorella alla Camera la leggeva io ero davanti alla TV. Vidi l'On. Laratta e ci massaggiammo un po' che dirci che fu incredibile. Commentammo questa cosa e fummo in procinto di fare qualcosa anche qui per farla conoscere ma non ci fu il tempo. Speriamo di poter recuperare. Sono i numeri di quella relazione a fare paura… pensate io ne voglio ricordare solo uno. Delle circa 100 e oltre società di Gestione dei rifiuti in Calabria circa 80 sono sconosciute al Ministero dell'Ambiente. Sconosciute. Numeri impressionanti che ci fanno capire: “ma cos'è Napoli? Cos'è l'emergenza dei rifiuti in Campania?”. Sono i numeri a dirci che c'è un sistema dei rifiuti non funziona. Se tu produci TOT tonnellate di rifiuti e poi non hai le strutture necessarie a smaltirli, è logico che poi finiscono dove finiscono. 

Certo oggi sono in molti a chiedere la fine del commissariamento in Calabria. Noi lo facemmo già nel 2000… difronte ai milioni di euro bruciati dopo 14 anni non ci voleva poi un arco di scienza per capirlo. Tra l'altro la relazione affronta anche i milioni di euro che sono stati bruciati dal sistema di commissariamento di cui solo oggi si chiede con insistenza la fine. Ma attenzione però, perché non possiamo fare di questo una vittoria di Pirro. Chiedere la fine dell'emergenza commissariale non è la soluzione al problema. Anzi, è l'inizio di altrettanti problemi in Calabria. Noi su questo dobbiamo essere chiari, con noi stessi e con la gente che ci deve capire. Non possiamo permettere che tutti restino in attesa della fine del commissariamento senza che nessuno abbia uno straccio di idea di dove portare la Calabria sul tema dei rifiuti. C'è bisogno di un confronto serio su questo. C'è bisogno di capire se c'è la reale volontà da parte del Governo e della politica tutta, di attuare tutte le misure necessarie affinché noi si possa gestire i rifiuti per come detto poc'anzi. E vengo qui a parlare delle nostre azioni e delle nostre campagne sul tema dei rifiuti. Partiamo dal significato di ciclo integrato. La stessa parola ce lo dice. Noi abbiamo fatto tanto in termini di sensibilizzazione, quando siamo stati una delle prime associazioni a parlare di differenziata. Attenzione adesso, attenzione perché ora che la differenziata è diventata un argomento di sensibilità che tocca tutti i cittadini, se tu chiedi a un cittadino oggi: “cosa bisogna fare per risolvere il problema dei rifiuti?”, ti risponderà “la raccolta differenziata”. Questo ci dice tanto di quanto siamo riusciti a fare. Ma attenzione, il ciclo integrato dei rifiuti non è solo la raccolta differenziata. La parola stesso lo dice. La differenziata non è altro che un piccolo tassello di questo ciclo integrato dei rifiuti. 

Ora noi dobbiamo cambiare il nostro modo di comunicare, dobbiamo fare lo sforzo necessario affinché Raccolta Differenziata non sia altro che un piccolo passaggio di quel ciclo integrato dei rifiuti che deve essere completato. Se manca una sola cosa il ciclo integrato non esiste più e i rifiuti finiscono dove oggi attualmente finiscono. Quindi, in questo senso, anche un rafforzamento dell'azione educativa è auspicabile… e per educativa intendo non solo scolastica. E' forse il cambiamento del paradigma che almeno nel campo della scuola dovremmo attuare è che siamo presenti solo quando qualche prof o qualche preside illuminato ci chiama per parlare di questi argomenti.  Infine, volevo riallacciarmi al tema della bellezza, trattato anche nella relazione introduttiva di Giannetto. Sarebbe importante, bello ed utile, proprio per affrontare queste problematiche che di tutto il nostro materiale culturale non ne facessimo qualcosa di cui inebriarci con soli 10 minuti ma lo applicassimo costantemente alla realtà. Penso a tanti film, a tanti libri, a tante frasi belle a tante teorie bellissime che poi ci dimentichiamo, dopo esser usciti dall'uscio di casa e facciamo quello che non si dovrebbe fare. Io leggendo in questi giorni il libro di Antonello Caporale, “Controvento: il tesoro che il Sud non sa di avere”, mi sono ricordato di aver dimenticato anch'io che i libri non sono fatti per leggerli 10 minuti e mi sono ricordato una bellissima frase di un film che sono “I 100 passi” che chissà quante volte avrò visto e rivisto e mai, mai era capitato di soffermarmi su questa cosa qui: “Sai cosa penso” si rivolge Peppino Impastato all'amico Salvo Vitale in una scena dei 100 passi “Che questo aeroporto in fondo non è brutto, anzi. Visto così dall'alto, uno sale qua, qua sopra sulla montagna e potrebbe anche pensare che la natura vince sempre, che è ancora più forte dell'uomo, ed invece non è così. In fondo tutte le cose anche le peggiori una volte fatte poi trovano una logica, una giustificazione per il solo fatto di esistere. Fanno sté case schifose con le finestre di alluminio e i muri mattoni finti. Mi stai seguendo?” “Eh, si ti sto seguendo” “I balconcini...la gente ci va ad abitare, ci mette le tendine, i gerani, la televisione, dopo un po', tutto fa parte del paesaggio. C'è, esiste e nessuno si ricorda più di come era prima. Non ci vuole niente a distruggere la bellezza”. “Ho capito, ma allora?” dice l'amico, “E allora invece della lotta politica, della coscienza di classe, di tutte le manifestazioni e delle fesserie, bisognerebbe ricordare alla gente cos'è la bellezza, aiutare a riconoscerla e a difenderla”.

Grazie.

